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INCOMINCIA LA Valcnanochiamadqare^uiie<^A - 
Rapprefentatione di Santa Cecilia Andate via Camillo e Daniello 



H 



Vergine, & Martire. 
L'Angelo annuntia la Eefta • 
Oggi /a fanta madre difcrctione 



a caladc l'honefta fpofa mia, 
e dite al padre ^ecofi al fratello, 
c hog^^i mandH:on voi in compagnia 
ditegli a punto ben quel ch'io fanello^, 
ch'in punto è ogni cofa,e per la via , 



padrl'ci ha condotti in quello loco feferragliofifa comeluolfarc 



perche i gioyani (lienam dcao tionc 
Icuandogh da' viti;, e trifto guioco 
viuendo da Chriftiana religione, 
c Ce difagio harete e farà poco 
pregherà Dio per loro e' voftri ftutti, 
che (a e vuole, e può pagar per t^tti. 
E di Cecilia vergin di Dio fpo(a, 
noi vi vorremo hoggi rapprefentare 
nonbaftail tempo a na rrar ogni cofa, - 
chi è ben difpofto il frutto può pigliare 
c tu Cecilia humile,efiffretofa, 
<leh voghaci da Dio gratia impetrare 
per chi vdirà, benché ha peccatore 
a Dio (ia gloria , a te laude e honore 



dieci ducali a lor fi vuol dare» 
Vanno i detti , & giunti dice Camilla 
al padredi Cecilia* 
A te ci manda il nobil Valeriane» 
per la gentil Ceci/ia^ccarafpof^ 
c da fua parte voi tuttiinuitiamo 
egli e già in punto al palazzo ogaicofa^ 

11 padredi Cecilia rifponde^ 
Lo manderò con voi a mano a mano 
tutta gentile,adorna , c gratioia . 

E voltando^ a Cecilia dice. 
Mettiti in punto , ò caro mio teforo, 
a Valeriane andiatie con coftoro. 
Il padre di Cecilia feguiu dicendcn 



Santa Cecilia s'inginocchia e dice» Tu hai da gloriarti certamente 
GkCn mio fpofo ecco qui la tua ancilla d^andarc a fpofo di fi gran valore. 



che tu (pofaftì molto giou inetta, 
c del fpirito hebbe tat^uilla , 
che a morir per teogn'hora afpetta 
benché fpofata vogli ricoprilla 
la Aia virginità eh ella ha eletta, 
che fi^lamente nel mio cor defio , 
non ti mancar di tede ò fpofo mio 
Seguita (anta Cecilia. 
E non bifogna a te modi infegnare, 
che t'è prefente i l paflato ci venire, 
ma è ragion che ti dobbiam pregare, 
che per quel mezo tu le voglia feguire, 
io mi vorrei tutta in te liquefare 



c ne fa feAa in Roma tutta gente 
fia obediétirie a lui , e fagli honorc 

Cecilia rifponde al padre. 
So che lo (pofo mio è fapienie 
dimerionafpettatealcun rancore 
pergratia di colili che ben gouerna 
da^oi voglio benedition paterna » 
Cecilia meflafi in punto^il padre dice» 
.Cara mia-figlia io non mi penfauo, 
che tantagran virtù in teregnafli 
contento aliai di te hauet n'afpettauo", 
ma in tal forma mai io mi penfafli 
dolente a me ch*io non confiderauo 



l>,ngcgno manca , e la pofia al mio dire che in tanta fantafia tu mi lalcialli 
dammil faper , voler , & operare, benedetta fei tu diletta figlia 
c dal tuo Angcl fammi accompagnarCt morir per te non (arèmarauiglia. 



La 
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La m^òtt diS. Cicilia dice?; 
(^anto mi dolga qucfta tua partita 
diletta figlia , io non tei potrei dire, 
o dolce mia fperanza , ò dolce vita, 
io non Co U tal pena fia il morire. 



Cecilia ri/ponde 
Tv ben troiiato fia , o Tpofo mio 

Valeriano dice a Cecilia, 
come ftaitu? 

Cecilia rifponde» 



cjuant'hora al tuo partir figlia gradita, 11 cuor fi diletta 

io ti voglio fempre mai benedire tutta gioconda • e piena di difio, 

tu mille volte benedetta fia perche la confcien tia e pura ^ netta 

Cecilia ri(ponde^ e lo che tu farai lo Ipofo mio 
Deh datti pace , ò cara madre mia. Valeriano dice • 

Cecilia fi parte,& per U via alcuni gìo Sappi che tutto quefto è il mio volere 

uani facendole il ferraglio ch'ella fempre far cofa che ti fia in piacere. 



nonpalfi dicono* 
Gentil madonna voi non pafleretc 
fevoi non ci darete qualche dono 

Ccciha rifponde. 
Giouani da bene cheda me volete 
a quelle cofc io noiiclla fono 



L'Araldo dice a Valeriano ♦ 
Oh Signor mio egli è tempo hormai 
che a la menfa fediate a mangiare 
fc le viuande CufCin cotte afiai 
per troppo ftarc fi potrebbon guadare,. 
Valeriano rifponde all'Araldo. 



Voltandofi Cecilia a quelli che Tac- luringratioliDei ,efemprc mai. 



compagnanodice. 
S'io lon prigione voi mi rifcoteretCt 
s'io gli ho ofFefi y chieggo lor perdono , 

Vno de* giouani dice, 
Kon c't ofFela , ma in tal viaggio 
a noi richiede hauervn beucraggio 
Smeraldo che I*accompagna dice. 
Nei fiam contenti non guaftar IVfanza, 
perche fi vuole le buone ofleruarc » 
ceco dicci ducati , egli è a bafifianza^ 
cqueftì certo vi debbon badare. 



c non fi vuol reftar di giubilare p 
lappiate che la voglia mia è quefta» 
che qui fi balli, canti, e facci fefta^ 
L'Araldo va al cuoco, e dice* 
Che ftate voi a fare ò gaglioffoni ♦ 
il Signor noftro hormai vuol cenare 

Kifpondc ii Cuoco, 
Sempre tu parli a noi come a poltroni^ 
& a gente che han poco a capitare» 

L'Araldo dice. 
Orfu venghiamo a qualche cóciufione 



Vn di quelli che fan il (crraglio dice, che voi non fate mai (e non ciarlare. 



Noi fiam contenti efaccianui fidanza 
che a nelTuno non harcte altróa dare» 

Cecilia rifponde. ; j 
Io fon contenta , e gratia ne fia a voi. 

Ilgiouanedice, 
Humil madonna va douc tu vuoi. 
Giunta Cecilia a cafa Valeriano 
dice. 

Tu ben venuta da fpofa diletta» 



il Cuoc^jifponde. 
Tu puoi mai! dar al Signor Timbafciataa 
che le viuande,e menfa è preparata, 
Ripongono a lauola, & mentre che 
mangiano fi balla e fi can ta poi 
che hanno mangiato>Cecilia mena 
da patte valeriano,c dice. 
Honcfto fpofo bello e gratiofo 
io ti vorrei in fecrcto parlare » 

A ij Valeriano 
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Viileriano rifpondc. 
Io fon parato dolce mio fipofo • 
quando tu. vuoi volerti afcclrare.. 

Cecilia dice» 
Io petìfo bene cKe non ti fia noio/o^. 
perche il bene fi fa fempre amare* 

Valeriane rifponde* 
Di quel che vuoi , che Io mio cor djfia. 
far cofa che in piacer ti fia 

Cecilia dice». 



E bisogna di qneftoeffer contento 
inanzi ch'io ti dica il fecreto mio, 
che tu prometta a me con giuramento^, 
di non dir mni quel che ridirò io ♦ 
Vàlerianorifpondc» 

Ecofigiuro,c cofi micóriteiito 
di non lo dir per prece, o per difiò 
difuchei afpettar troppa mi dogUa, - 
quaro più indugi,piii m'accendi vogHa. 
Cecilia dice. 




Siappi che glie più tempo fui Ipofata: 
da vno fpo fo che fi (aperrebbe» 
checarnalmentcm'hauelsi toccata 
iubitamentclui tVcciderebbe, 
perche la fua progenie è fi pregiata, 
che niun riparo con lui non fi harebbe,. 
e queftò fappi chè è TA angel di Dio 
che è meco , c guarda il cor po mio • 

B perderefti la tua giouanezza , 
la qua! da tanti è defiderata^ 
cfe vedrà che m'ami con dolcezza. 



c con fincero amor lalma adornata 
amerà te come la mia bellezza, 
c vedrai lui , e fua gloria beata . 

Valerianonfponde. 
Creder non voglio a la parola tua 
fe 10 non veggo lui in faccia fua 
E s^'io vedrò che fia Tangel c'hai detto 
io farò quanto allhor tu mi dirai , 
c fe huomo farà è tuo difetto, 
c te, cluLvccidcr mi vedraiV 

Ri/ponde 
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RilpondeCccilia, 

Se creder vuoi in Giclu benedetto, 
c per fuo amore ti battezerai , 
tu vedrai l* A ngel ch'io t'ho narrato, 
ma prima vò che vada in altro lato . 

Tre miglia difcofto a Roma n'andrai, 
in vnavia,che via Appia è chiamata, 
cquantìiàdipoueri troucrai, 
e per mia parte ta qaefta imbafciata 
Cecilia a voi mi manda , e come fai. 



clììo parli a Papa Viban fia confolata*. 
e che in fecreto tu gli vuoi parlare, 
ciò ch'e fegiiito gh harà a narrare , * 
Poiché humilmen ce tu gli harai parlato, 
c ti battezerà quel rafito padre, 
dipoi l'Angel vedrai eh* io t'ho narrato 
e (arai pieno di virtù leggiadre» 
coli perfeuerando batrezato 
farai poi in ciel fra le beate Iquadre, 
però va fegui tutto quel che ho detto 




Valerianodice. 
Io vò teftè a metterlo in effetto. 

Valeriano truouaipoueri ,edice 
colu 

Oh poueri, Cecilia 3 voi mi manda. 



Lanoftragratiainuerdi me fi (panda 
fate che'l mio venire non fxa vano 
Ilpouerorifponde» 
Horfuandiannenel nome di Dio, 
ch'io te l'inlegnerò col buon defio. 



che m^inlegnate il (acro Papa Vrbano, Vanno alPapa, &giunti dinanzi alui 
Rifponde vn pouero . il pouero dice. 

Foi che Cecilia qucfto a noi comanda, Quefto è il venerabil Papa Vrbano, 
noi tclomoftreremo Valerianó. ' cdi tutti i Chriftian queft'c il maggiore 
Valeriano al pouero dice . Valeriano dice . 

Rappre(cntatione diS.Ceciliat A iif Poucr 
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Poner di Dìo d'ogni tuo atto fiumano; 
1 eterno chedi tutto è datore 
Jui ri riftori, e facciati loprano, 
hora andar te ne puoi a tuo valore* 

E voltandofi Valcriano al Papa dice, 
E te Chriftian di Dio eccelJentilIimo 
li /campi d'ogni male Iddio altiffimo 
Valeriane fe^uita dicendo. 
Oh Paftor de la Chiefa Papa Vrbano 
facciati Diofupcrno alcole Felice 
fappi ch^io fono il gran Valeriano 
gcocrofo egencil come fi dice 



de^^en^^tori dclpopol Romano^ 
e la mia ftirpe non fu mai infelice^ 
c da Cecilia fono a te mandato 
per raccontarti qlche nVè i neon tra tOt 
Saper tu debbi come fu fpofata 
quefta Cecilia a me fu pel paflato^ 
fendo hier(era in camera ferrata 
in queftaformaamehebbe parlato 
Valeriane s'io non lono errata 
huomo ch^ viua non mi harà toccato 
io ho TAngeldi Dio per mioguardiana 
e intatta vuol io fia d'ogn'atco humanOf 




Valcriano feguita nobilitando me col ChriftiaBefimo. 



Ethammi detto ch§ s'io veder voglio 
queft'A ngcl Tanto gratiofo e belio, 
ch'io debba lalciar ogni rigoglio 
e venghi a te come burnii agnello 
gettando via il mio antico fcoglio 
d'ogni graue peccato miquo c fello. 



Il Papa rifponde a Valeriane 
Oh magno Signor mio Giefu Chrifto 
fcminator d'ogni cafto configlio 
riceui. il frutto col letae commifto, 
il qual Cecilia col tuograndcaufilfo 
fcminato ha , come al prefcn te hó vide 



1> — " r^"*-"»" ». iviiw, ivtiKiiaiu UH» Lorncai preicntchó 

e che u buon Paftor mi dia il batcfimo fa chc'l mio pricgo non fia in cfilio 

bea 
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ben fi può dir Signor mio gratiofo 
che nc'tuoi Santi fci marauigliofo 
Apparifce vn vecchio vcftito di bian^ 
co con vn hbro aperto , & dice a 
Valeriano» 
Leggi quel ch*è qui fcritto.ò figliol mio, 
c credi che farai purificato, 
poi le tu crederai con buon difio 
incontinente farai bartezato, 
€ Va ngci torto de Teterno Dio 
vtdcr potrai • fi come a te è ftat« 



premevo da Cccih'a fedelmenner 
e di ciò certo non mancherà mente 

Seguita ilvccchio» 
Credi tuelTcr vero quel ch'equi feri ttoj 
e dubiti quefto edere impaflìbile? 

Valeriano rifponde * 
Io credo certo (enza alcun refquitto 
in queflo voftro Dio ch'èinuincibilc 
quel che è qui fcritco prima mi fu ditta 
lenza difficulrà mi par poflibile^ 

Il vecchio dice» 




Sempre fia ringratiato Paltò Dio, 
ctu fia benedetto figliol mio» 

Il vecchiofpari{ce,&: il Papa dice. 
Io li battezzo nel nome del Padre, 
cdel figliuolo, e Io Spirito fanto 
io tu feguiterai lopre leggiadre 
Teftirai poi il pretiofo manto 
de le virtù , e de' Santi le fquadre, 
dipoi feguj cerai infin'a tanto 



che la vital corona prenderà!, 
e poi con gli altri eletti goderai ♦ 
Valeriano dicea! Papa» 
Con tutta Talma , e con cutro il cor mio^ 
io (1 ringratio trino in una effenza 
di tanta gratiache riceuut'hoio* 
pietofo Dio chefeipicn di clemenza, 
e tu buon Paftor clenientc'e pio 
per me tei menti !a romm^ porcn?:f^. 
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Il r^apa dice a Valeriane. 
Hor va figliuolo che fia benedetto, 
c facci vuicr te nel tuo cofpetto 
Valeriano torna , e iroua l'Angelo c5 
Cecilia, e l'Angelo fegli fa incon- 
tro, e dice, i 
Valeriano io fono a te mand ato 
con quefte fante & adorne corone 
eficndo hor tu Chriftiano battezato 
e con Cecilia hai fatta vnione 
in fin alfinel'harò accompagnato 
dandoci gran conforto e refetione , 
ne altri vedrà me ne la corona 
per la virginità ch'in voi ri(uona 
Però Valeriaho che fauiamente 
ti fei lafciato in quefto con figliare 
qiialunquegratia ti vien ne lamenic 
chiedila, che rharaifen za mancare 

Rifponde Valeriano. 
lonon foftimaaJ mondo di niente, 



fé non chcl mio fratel s'habbi a faluare, 
c che del mondo lui fugga Terrore, 
riconofcendo Dio fommo fattore* 

L* Angelo dice. 
Egli è piaciuto tan to al (ommo Dio 
Valeriano quefta tua peritione, 
eh adempiuto farà il tuo defio 
del tuo fratello barai confolatione^ 
c credi fermo quel che ti dic^io, 
che con martirio e trionfai corone 
ambo verrete a Dio con gran vittoria 
fempre a godere ne la (uperna gloria 
Tiburtio viene , & cn tra in camera,5C 

fentendo Todore delle grillande, 

tutto allegro dicecofi. 
Gran marauiglia fcnto nel mio core 
di tanto odore,e di tanta fraganza 
per tanta gran bellezza e dccore, 
par eh ogni fior dimoftrifuafoftanza^ 

6ca me 



Almachiodicc* 

Ben me n'è llato fatto gran richiamo 
madifpiacctui pretto Almachio crede. 
Valeriano, 

Tu non farai fe non quel ch*è permclTo 
dialo Dio noftro>e quel chiappar in effo 
Almachio irato dice a* circondanti 

Che diauol vuol dir che qucfta gente 
iempre riipondon con tant'arroganza» 
pc* noftri Djj intendo veramente^ 
d'humiliar la ior gran maggioranza 
in brcue tempo credo haucrlc fpente 



in qucfto metterò ogni poffania 
giamai la vica mia larà con tenta» 
le IO non veggo qucfta (era fpcnia# 
Ma voi a' quali il morir è diletto» 
credo di contentami incontinente, 
e voi ferui miei fatene effetto, 
e pighatc coftor vai enremcntc 
cialcun di loro fia ne* ferri ttrcito, 
c in prigion gli mettete prettamente 
infin a tanto ch'io polfa pcnfarc 
quel che di loro poi fi debba fare ♦ 
Cecilia eilendo metta in prigione» 




Inginocchionidicc. 
Oh Signor mio Gic(u dolce (perdala, 
cdcgfi afflitti fommo refrigerio 
concedi a' ferui tuoi tanta coftanza» 
che ftiano , e con buon dcfidcrio 

Almachio non temendo fua poflanta 
ne' Tuoi torméci , Igiuric» o improperio 
dona lor tanta gratia^ò dolco Sire 



che per te fien contenti di morirr* 

Almachio dice a fuoi ferui • 
Horfu y poi che quei perfidi Chriftiani 
aman la morte, gliela bifognadare^ 
fate che con le voftrc proprie mani 
a lo DiojGiouc gh habbiatc a menare, 
cfcvorranopurctter prouani 
di non voler a lai facrificirc, 

& voi 
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e voi coti parte , e aff ro martire 
fate in quel loco di farli morire 
Ifcrui menano Tiburtio, & Valeria* 
no airidolo , & mentre che vanno^ 
Cecilia a vn Tuo (eruo dice cofi. 
O (eruo mio fedcl con gran prcftezza 
và e ritroua i mici dolci fratelli ^ 
i quali io amo con gran tenerezza, 
eduolmi aliai priuacaefTer di quelli 
confortali c'habbin per Dio fortezza 
negliafpri-^dwri jcrudij e gran flagelli 
c che ftieno in Giefu fermi , e coftan ti, 
accioche fien del numer dc*/uoi Santi, 



Valctiano • c Tiburtib fóflo twenati 
via^cldno decapitati, e mentre che 
ilfertto và, Cecilia s'inginocchia^ 
&dicc* 

Oh Ciefu Chrillo mio di Maria figlio 
di Dio magno,e Splendor di tuo padrc^ 
ilqual volerti per diuinconfiglio 
per noftr*amor incarnar di tua madte 
per cauar noi d'ogni mortai periglio 
la(eiafti il ciclo , e le fuperne fquadrc, 
i mia fratelli al martir (óno al porto 
la tua prefcnza dia a lor conforto, 
Il feruo torna a Cecilia , e dice^ 




Sappi Cecilia che quei dua fratelli, 
I quali mi mandalìi a confortare 
con grand'a(prezza,torméti,e flagelli 
hanno voluto la morte portare, 
ccon rantafidanza ftauan quelli, 
checiafchcdun faceua merauigliarc 
fappi choga'uiidilor colhat'c forte. 



è ftato in fin'al |: u n to de la morte^ 
Ri/poudeCccilia. 
Ringratiato fia tu foramo Signore», 
ringratiato fu tu » dolce mio fpjfo 
nngratiato fia tu , ò dolceamorc, ' 
benigno, fanto,giufto,e gratiofo 

c'hait 
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c'han rIccliHtò il tnò fanto rplcti^orc; 
i ferui tuoi Gicfu mio amorofo 
mille migliaia di volte io ti nngratio, 
e render grane a te mai (arò (atio. 
Almachiodicc a'fuoi Baronia 
Diletta e cara e nobii compagnia, 
io aon intendo mai tirar la mano 



tanto che qucfta fetta fpcnta fiaV 
c no fi truoui al modo alcun chriftiana 
però fare ch*a la prelentia mia 
venghi la fpofa di V alenano 
laqual fé non mi vorrà vbidirc^ 
comelo fpofo la farò morire . 
Vn Barone va a Cecilia 9 & 
dice» 




Cecilia Almachio fi timandaadirc, 
che fubito fia moda di pre(cntc 
debba inanzi a lui prefto venire 
fa ch*in qucfto non manchi di niente. 
Cecilia rifponde al Barone, & dice 
cofi. 

Io fon contenta pel mio dolce firc^ 
Ceco che io ne vengo immantinente* 
Vanno infieme, «giunti il Barone di- 
ce ad Almachio. 
Ecco la (pofa di Valeriana 
dinanzi a te , ò giudice (opra^o^ 



Almachio fi volta a Cecilia, Se diccr 
Cecilia vedi di chefei cagione, 
ch'io babbi morto il tuo amante fpofo, 
c*I tuo cognato ^ e non (enza ragione 
foftenuc'habbin mirtirrio penofo 
ond'io ne fento tanta paffione, 
che nel mio core non truouo rìpofo, 
ma (e li noftri Dei vuoi adorare 
ogni delitto ti vuò perdonare » 
Cecilia rifponde» 
Sappi ogni di facrificio laudabile 
oflfcro al mio Signor Gicfu Chrifto, 

il qualt 



^^1 
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qual c iàùio dglce^e fi amabile t 
ch'in ncdun modo potrebbe cflcr più 
4ftocVn(ommobenc> cinlaukbilc, 
c buon per te fc il conofcclsi tu 
morte, ne pena , ne duro Ibpplitiot 
non mi farà fare alerò factifitio • 
^. Almachiodicc. 

Pigliate (erui quefta incantarricc 
menatela dinanzi al Dio Marte 
per li mici Dei io la farò infelice 
ic non vorrà elegger miglior parte 
fate con fatti quel che vi fi dice, 
ch'io intédo fpcngcr quefta magic arce, 
io gli tarò morir con tanta doglia 
ch'ai mondo non ne tia (cmc,nc fogh'a, 
Iferuidi Almachiola menanodman 
zi ad un^ldolo , & uno de* fcudicri 
dice. 

Gentil fanciulla vaga,honefta,e bella, 
iioi ti preghiam ti piaccia perdonare 
a la perfona tua o mefchinella, 
c di piacer ti ha di (acrificarc 
a' noftri magni Dci,ancor choquella 
dipoi non babbi male a capitare 
noi ti preghiamo che la tua bellezza 
perder non vogliale la tuagentilezza^ 
Cecilia rifponde» 
Giouani miei quefto non èperdcre 
logiouentù , ma più torto mutare 
come dar oro & oro riceuere, 
o qualche co(a in bene commutare, 
c pietre prctiofe poi hauere, 
che a lui non fi poflTono agguagliare 
centopervno cirenderàDio 
crediate che glie ver quel che dico io ^ 
Cecilia feguita. 
Quefta che voi chiamate bellezza 
e vanità & ombra tranficoria 
la qual dipoi con molta preftezza 
fi dee veder quan to e breue fua gloria 



UQ la qual mai non fii muoa fermezza 
ma cvn fumo vano, cpicn di boria t 
i ben fuperni fon quei che fon belli ^ 
e guai a quel che è priuato di quelli^ 
Vno de icudicri rifponde>c dice 
Miiabil cofa per certo mi pare, 
che tu tenera d'anni e fanciulletta 
caste ragioni ci (appi aflegoare 
in modo tal che la mente è coftretia 
cófentir ql che ci hai hauuto a narrare, 
vorrei al tutto pigliar la tua letta, 
la qual perfettamente noi crediamo, 
c che CI tacci battezzar voghamo. 
Cecilia dice, 
Ringratiato fia tu Signor (oprano, 
che'l vero lume a lor hai conceduto 
£ voltandofi Cecilia alh (enduri dica 
cofi. 

AndatctDtri quanti aPapa Vrbano 
la fua bontà come v'harà veduto 
per charità,c(arà tantohumano, 
che vi battezcrà com'è douuto 
c feguitatc fuoj fanti precerti, 
e farete nel numero de gli eletti 
Vno che non s'è battezzato va ad AU 
machio,edice* 
Almachio fappi che q nella fanciulla 
che tu voleui che (àcrificalH 
al Dio Marte , non ha fatto n ulla , 
ma peggio èc'hafatto battezarfi 
tutti coloro,e ftiman ti vna frulla, 
c tutti i tua precetti han fatti (carfi 
dicon gracchiando no (o che altra vita, 
haran,poi che di quafaran partita 
Almachio Prefetto rifponde. 
c dice. 

PeflSma figlia iniqua , e maladetta, 
che tutto il mondo conduci in errore, 
ma (e la morte ancor vn poco t'afpctta 
(o eh ella non farà tanto romore, 

& quefta 
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cqiicfta iniqua eiwalcdetta fetta 
io la dcftr iiggerò (cnza dolore » 
c tu fa venir qua qutftaCccilia, 
ch*io vo che qucfta tetta babbi vigilia * 



Vn dentello va a Cecilia , e dice cefi*- 
Madonna il mio Signore a te mi manda* 
eh innanzi a lui tu debba comparire* 
Cecilia rifpondc al donzello , e dice 
co(i« 




Cecilia giunta dinanzi ad Almachio, 
gli dice cofi» 
Prefto rifpondi a quefta mia domanda> 
che la condition tua io vò fapcre. 

Cecilia rifponde • 
lofondiftirpedi langnegentile, 
clacondition mianonfu mai vile 
Alraachiodice* 
Io ti domando di che religione , 
c non ricerco la tua gentilezza 
tu mi rifpondi con poca ragione 
moftrando che tu fci di grand'altczz*. 

Cccihari(ponde* 
Di tal nlpolt a m^ha dato cagione. 



la tua loquela piena di fciocchezza, 
chVna domanda e due conclufioni ». 
voluto hai far fenza alcune ragioni- 

Almachio Prefetto dice 
Tu con ingiurie a parlar cominciafti, 
e ne le ingiurie vuoi perfeuerare 

Cecilia rifponde* 
Il mio parlar lunon confiderafti 
e di ch'io t'ho hauuto a ingiuriare, 
c (e le mie parole tu guftaftl 
cagion non hai volermi calunniare, 
ingiuria proprio debb'elTer chiamata,, 
ogni bugia con tatfità prouata . 
Almachio dice, 



\ 
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IMluìia iRcantatrice maladetra 
}o II uiò la tua lingua ragliare 
morir poi ti farò , c la tua fetta 
prima ch'io rcfti la farò mancare, 
le la mia vita ancor vn pom'afpciu 
éi tal parlar ti credo diuczzarc 
poichcdc' noftri Dei fai tale ftratio 
di tormentarti non farò mai (atio. 
Ahnachiofèguita» 

Su Caualier con la tua compagnia 

pigliate quefta iniqua hor di prefente, 
tate che prefto fia menata via , 

clìadecapicataimmantincnte 
maluagia mcantatrice falfa ria, 
come ri (pondi tanto arditamente, 
tu n* hai tanti fatti mal capitare, 
che me e loro in tendo vendicare . 
^ Santa Cecilia è menata al luogo della 
giuftitia, egiunta quiui s'mginoc» 
chia , & orando dice cofi , 
Oh Signor mio Gie/u tempo c venuto, 
che'l lauto Icme che tu feminafti 
in queftopuntodtbb'cHcr mietuto 
con l'alerò infieme che tu radunarti, 
ond'io ti prego c'habbi cònolciuto 
quefta tuaplafmalaqual tu plalmafti, 
donami Signor mio tanta fortezza, 
che voléfier per te porti ogni afprezza. 
Santa Cecilia (eguira orando 
Gielu dolcezza de l'anima mia , 
Giefu Signor, e Ipofo mio diletto 
Gie(u dimoftra a me la fan ta via, 
Giefu fammi venir nel tuo colpetto, 
Giefu fa ch'in queft'hora forte io flia, 
Giefu-fammì fruire il ben ch'afpetto 
Giefu che lei ogni mio refrigerio, 
Giefu mantiemmi nel tuo defìdcrio. 
II Cauaher dice al Giuftitiere. 
Su giuftirier quefta fanciulla prendi, 
e prcftamcntcgli tagliala icfla 



vafcn temente la tua mano flendr, 
perche la morte non gli fìa molcfta 
1 1 giuftitiere dice a Ceciha. 
Perleparole dette tu comprendi 
che qui ha efier l'ultima fua fefta, 
raccomandati a Dio che l'hora è corta" 
che hor fei viua e prefto farai morta . 
S. Cecjliftjorandcdice» 
NelctiiemaniGieful'animamia. " 
ti raccomando con tutto il mio core, 
fa che tu con teco fempre vnita ftia , 
, € inai h parta dal tuo Tanto amore 
deh fa Signor ch'ogni mialantafla 
celli da me, fi checon granicruore 
pohi venir a te Signor foprano 
a ine porgendo la tua fan ta mano. 

Ifgmilit,ercglimenatrecolpi,enon 
g'i potendo tagliarla tefta, Cecilia 
in quel tempo dice cofi. 

Giefu, Giefu, Giclu, dolcezza mia 
damini fortezza in quefta pena ria» 
il giuftitiere diceal Caualierc. 
Oh Caualier non foche dir fi vuole, 
5 Ile q uefto capo non poflo tagliare, 
«o no I i?i tendt>,& fia quel ch'eller vuole 
Jn vita mia mai più queft'ar te fare 

oltradiqueftotufaichenonfifuolc 
raaia nellun pai che tre colpi dare. 

Il Cauaher rifponde. 
^u?'h" elafciamola ftare, 

eh elU ftà m modo che nó può capare . 
Il Cauaher i, parte , c l'Angelo viene, 
e dice a Cecilia. ' 
Lo fpofo tuo che mai non puòerrar« 

non vuol ch'm quefto di morta m fÌ4 
ma tre di interi ti vuol confei uatc 
acciochcpct fuoamor pclfidar vii 
apournciòcheripuòauanzarc 
conia ma lieta, e con la menre pia, . 

ccheilPapavcn|aateinperfona. 
e del martino ti Su la corona . 

i-' Angelo 
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L'Angelo aà la palma del mar tiro a S, &il PapadiccaCcalta. 
Cecilia & pacufi. Dipoi viene il Venut e il tcaipo diletta ma figlia 
Papa edice. eh e l'alma ma dal corpo d. partire 



ole 



SaluitiDio donnagiuftacfantiflìma 

a la quale Dio dà tanta coftanza 

che al martire fei Hata tortilTima 

in lui ponendo ogni tua ipcranza» 
..Cecilia nlpocide. 
' Qucfta e a ff.e coniolation grandiffima 

gTubilo e allegrezza e gran confidanza, 

che fiaprcfente nè la morte mia , 

c che da te io benedetta fia . 

Seguita Santa Cecilia. 
Oh Padre tutta quella mia follanti» 
vò che fi dia a' poucri di Dio 
ancor da le vorrei vn'al tra gratia, 
che col mio Ipolo fepolta fia io 
ancor fe tu vuoi tar mia mente latta » 
c contentar il defiderio mio 
fa che la cala mia fia conlacrata 
per le tue mani , e in chiela dedicata. 
Il Papa dice. 
Ciò che domandi , ò dolce figlia mia 
tutto fia fatto della buona vogUa 
babbi alo Ipofo tuo la metite pia 
d'ogni terreno affetto quella Ipoglia , 
• hor ciaicun pouero qui prelcnte lia. 
e largamente di quel c'e ii toglia 
poucri fu nel nome del Signore 

1- • ol,« /-'.Smn crran femore. lu ocn vcuiiiai.a> 7 

y*--. IL FINE. 



fi debba.e prefto eoa gran marauiglta 
col dolce Ipofo (uu fi debba vnire 
nefiuna cola certo s'alfomiglia 
a quella gloria che debbi fruire, 
ecco Cecilia quanto a me s'afpetta 
ti benedico figliuola mia diletta. 
Cecilia con deuotione dice. 

Oh Signor mioGiefu tutti i peccati 
dcla mia giouentù e fanciullezza 
col cor ti prego m'habbi perdonati 
ogni errore,e ogni mia (ciocchczza 
da te pietolo Dio fien cancellati , 
e mi riertipi de la tua dolcezza , 
& in queft'hora Signor l'alma mia 
dinanzi a te rapprelentata fia . 
Morta Santa Cecilia il cielo s'apre , 5C 
gli Angeli vengono per l'anima lua 
& quella portano in ciclo, Sc^quan 
do fono giunti al luogo deputato 
cantano quella ftanza. 
Tu benedetta fia fpof a diletta , 
tubenedettafiaalmagiulia, 
tu benedetta fia, òangelctta, 
tu benedetta fia , ò alma pia , 
tu ben venuta fi'a alma perfetta, 
tu benedetta mille volte fia , 
tu ben venuta fia , ò chiara ftclla. 
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